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Due giorni di serrato confronto al direttivo della Federazione unitaria 
- -—. 

Le proposte sindacali contro la crisi 
Chiesto un governo in grado di affrontare la gravità della situazione - Giudizio negativo sulle elezioni politiche anticipate 
Una assemblea dei delegati prevista entro il 15 febbraio - Interventi di Lama e Benvenuto - Dichiarazione di Macario 

Tavola rotonda nel corso dell'incontro 
sulla crisi e lo sviluppo 

ROMA — 7/ sindacato vuole 
essere, in questa fase com
plessa di crisi politica, un 
punto di riferimento unitario 
e aggregante per le forze po
litiche e per l'insieme della 
società. Non lacerarsi e lace
rare, quindi, ma discutere e 
costruire. Per svolgere questo 
ruolo si è attrezzato con una 
proposta di politica economi
ca rivolta al medio periodo 
(un piano triennale è stato 
definito) che comporta sacri
fici per lo stesso movimento 
sindacale, E' stata decisa in 
piena autonomia, ben sapen
do che la contropartita non è 
questa o quella concessione, 
ma la possibilità stessa per 
grandi masse di lavoratori di 
incidere nelle scelte politiche 
ed essere protagoniste dirette 
del cambiamento sociale. In 
caso contrario, la crisi, con i 
suoi effetti disgreganti e de
vastanti, farebbe pagare 
prezzi ben più alti. 

E' questo il significato e il 
valore del documento presen
tato al direttivo. Vi hanno 
insistito Viotto ieri Camiti 

• nella replica. Lama e Benve
nuto nei loro interventi. Ma
cario in una conversazione 
con i giornalisti in una pausa 
del dibattito. Il documento è 
stato approvato all'unanimità 
con 4 astensioni. 

Nell'ordine del giorno con
clusivo, dopo aver preso at
to della crisi politica aperta, 
sì sottolinea l'esigenza di un 

• nuovo governo che sia in gra
do di affrontare la gravità 
della crisi e di una politica 
economica adeguata. Il Di
rettivo dà un giudizio nega
tivo sulla eventualità di ele
zioni politiche anticipate. An
che alla luce di questa situa
zione si ribadisce l'importan
za del documento organico 
che verrà discusso nelle as
semblee convocate per la 
prossima settimana in tutte 
le fabbriche durante due ore 
di sciopero. Dopo il 22 si ter
ranno in tutte le province as
semblee dei delegati che pre
pareranno la assemblea na
zionale che sarà convocata 
entro il 15 febbraio. 

L'importanza della riunione 
di ieri non è sfuggita ai diri
genti sindacali centrali e pe
riferici che si sono impegnati 
in un dibattito stringente. Si 
trattava di varcare una 

soglia e di compiere scelte an
che dolorose. E' evidente, 
quindi, che siano affiorati 
momenti di dissenso aperto. 
Sono stati anche presentati 
numerosi emendamenti alla 
piattaforma (circa 40). 

A parte quello deP.a destra 
Cisl contro il richiamo al 
sindacato di polizia, meritano 
attenzione gli emendamenti 
su due questioni chiave: la 
mobilità e la politica salaria
le, quasi tutti volti a mutare 
alcuni orientamenti sui quali, 
invece, c'era stata piena una
nimità nellu segreteria delle 
confederazioni. 

Sulla mobilità, l'obiezione 
principale riguardava il pe
riodo di tempo in cui i lavo
ratori espulsi da un'azienda 

dovranno rimanere in cassa 
integrazione. Il documento 
prevedeva un anno; diversi 
emendamenti (quello presen
tato dai sindacati del Pie
monte, Veneto, Lombardia, 
Toscana, in particolare) han
no proposto di lasciare inde
terminato il periodo e di af
fidare alla contrattazione tra 
le parti una decisione in me
rito. Perchè proprio un an
no? Si è chiesto Breschi, del
la Cgil lombarda. Non ri
schiamo di creare un'area di 
parcheggio predeterminata? E 
se in questo arco di tempo 
non t stata ancora avviata la 
riconversione dell'azienda, 
cosa facciamo? « Capisco — 
Ita aggiunto — la preoccupa
zione di evitare un uso mal

sano della cassa integrazione, 
ma non dobbiamo creare le 
condizioni per una discrimi
nazione a priori tra i lavora
tori ». La segreteria ha ac
colto alcune delle osservazio
ni e ha provocato una diver
sa formulazione sulla quale 
tutti sono stati d'accordo. In 
sostanza, si dice che i tem
pi per il reimpiego dei lavo
ratori dovranno essere stabi
liti dalle commissioni regio
nali previste dalla legge di 
riconversione, « in linea di 
massima entro un anno ». 
Eventuali proroghe saranno 
decise dalle commissioni. 

Sulla politica contrattuale, 
la FLM si è dichiarata in di
saccordo con ogni centraliz
zazione delle richieste sala-
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Unidal: mercoledì incontro al Bilancio 
MILANO — Dopo una breve sosta nella not
tata, sono riprese ieri mattina, presso il mi
nistero del Lavoro, le trattative sull'Unidal 
fra i sindacati, i rappresentanti del gover
no. dell'Iri e della Sme. Il confronto, come 
è apparso già da ieri, entra finalmente nel 
merito. La Sme e Tiri, con il ministro del 
Bilancio che si era limitato ad ascoltare, 
avevano fino ad oggi preteso di discutere 
prima « sui numeri >, e cioè sui licenziamenti 
da effettuare nelle fabbriche dell'Unidal, e 
poi, caso mai, sui programmi produttivi. 

Il confronto che si è aperto venerdì si 
muove invece in una logica tutta diversa. 
Fabbrica per fabbrica e settore per settore 
si discutono piani di produzione e scelte 
produttive, per poi parlare degli organici ne
cessari a conseguire i risultati previsti. Il 
confronto prosegue e le trattative si sposte
ranno mercoledì prossimo al ministero del 
Bilancio. 

NELLA FOTO: manifestazioni dei lavoratori 
dell'Unidal a Roma. 

n'ali e ha chiesto che venisse 
salvaguardata l'autonomia 
delle categorie, fermo restan
do — come ha spiegato Pio 
Galli nel suo intervento — <mn 
coordinamento generale delle 
politiche che potrà essere e-
sercitato dalle confederazio
ni ». Un emendamento in tal 
senso, tuttavia, è stato so
stanzialmente respinto. La 
segreteria unitaria ha accet
tato il richiamo alla parteci
pazione dei lavoratori alla 
elaborazione delle piattafor
me, ma non ha accolto il 
principio che saranno le ca
tegorie a decidere successi
vamente se e come scaglio
nare gli oneri dei contratti. 
Su questo punto si sono avu
te 21 astensioni. Del Turco 
ha spiegato che egli (e tut
ta la FIOM. tranne Lettieri) 
avrebbe votato a favore, per
chè riteneva esaurienti le 
precisazioni che la segrete
ria aveva inserito nel testo 
del documento. 

Non tutti hanno colto con 
chiarezza il respiro politico 
dell'operazione nella quale il 
sindacato è impegnato. Lama, 
intervenendo nel dibattito, ha 
voluto sottolineare con enfasi 
che ci sono oggi le condizioni 
migliori, sotto un certo punto 
di vista, per prendere una 
posizione autonoma, non in
fluenzata da una situazione 
politica già concretizzatasi in 
un governo e in un pro
gramma. Tra i partiti, d'al
tronde, non ci sono soltanto 
fratture sulle formule o sul 
tipo di quadro politico da 
costruire, ma anche aspri 
contrasti sui contenuti. Su 
questo secondo aspetto si 
può giocare una partita deci
siva e dare un contributo po
sitivo. t Ecco l'anima politica 
— come l'Ila citiamola Lama 
— delle nostre proposte di 
politica economica » . Una va
lutazione, questa, sulla quale 
c'è piena convergenza a livel
lo di segreterie confederali. 
Benvenuto ha detto che < si 
ha l'impressione che questa 
può essere una di quelle fasi 
in cui l'autonomia del sinda
cato può dare uno scossone 
ai vecchi schemi ». Macario 
ha spiegato che si e indica ai 
partiti il binario per l'accor
do e la necessità di farlo, 
dimostrando che i problemi 
non sono quelli di elezioni 
politiche anticipate, ma di ti

no politica adeguata alla si
tuazione di crisi ». 

Per agire in questa direzio
ne il sindacato fa delle con
cessioni. Lama li ha chiamati 
< limiti», « i limiti che auto
nomamente ci diamo per a-
vere la possibilità, nel con
fronto, nella lotta politica, di 
arrivare a nuove conquiste di 
cambiamento e avere noi per 
primi tutte le carte in rego
la ». Se l'obiettivo principale 
è favorire una adeguata e-
spansione, puntando nel me
dio periodo alla piena occu
pazione e allo sviluppo del 
Mezzogiorno, allora bisogna 
rimuovere tutti gli ostacoli 
die anche da parte del sin
dacato si possano frapporre. 
Di qui le proposte per un 
contenimento della dinamica 
salariale e uno scaglionamen
to in tre anni degli oneri 
contrattuali, di qui le indica
zioni per la riforma del sala 
rio o quelle sul governo del 
increato del lavoro e della 
mobilità. 

Su questo ultimo punto 
Lama ha chiarito il senso 
delle t disponibilità » sindaca
li. Non si può continuare — 
ha detto — con una politica 
difensiva che già sta intac
cando. in alcuni casi più gra
vi, il nostro potere contrat
tuale. Quando si arriva al fal
limento, quale rapporto c'è 
più tra lavoratori e azienda? 
Possiamo bloccare il movi
mento su una posizione as
sistenziale e pretendere di 
passare, di vincere? Né pos
siamo credere che vi siano 
meccanismi automatici che 
poi alla lunga possano ag
giustare situazioni gravemen
te lacerate e compromesse. 
Ecco perché accoire prende
re in mano la mobilità e uti
lizzarla come un'arma del 
sindacato, per accrescere il 
potere contrattuale ed eserci
tare un peso diverso sul 
mercato del lavoro, interve
nendo sia dal lato dell'offerta 
sia da quello della domanda. 
« Certo — ha aggiunto — la 
gestazione di questi nuovi 
processi non è indolore, ma 
in politica non esistono parti 
indolori. Il problema è sape
re se. di fronte alle domande 
che la crisi stessa ci pone. 
noi oggi vogliamo tirarci in
dietro ». 

Stefano Cingolani 

Le Acli propongono 
obiettivi per una 

«riforma del lavoro» 
Dal nostro inviato 

RICCIONE - Le ACLI so
no per una vera e pro
pria « riforma del lavoro », 
da cominciare a conqui
stare fin dai prossimi rin
novi contrattuali. Alcune 
proposte, a volte provoca
torie, ma comunque ca
paci di alimentare un di
battito di grande interes
se, sono scaturite ieri po
meriggio nel corso di una 
tavola rotonda, promossa 
nell'ambito del 23. Incon
tro dedicato ai problemi 
della crisi e dello sviluppo. 

La discussione — sui rap
porti tra lavoro manuale. 
lavoro intellettuale, occu
pazione — ha visto impe
gnati docenti universitari 
come Paolo Sylos Labini e 
Giampiero Cella, il diret
tore della fondazione A-
gnclli. .Marcello Patini, di
rigenti aclisti come il vi
cepresidente Giuseppe -\n-
dreis e Michele Giacoman 
tonio. E' stato quest'ultimo 
ad illustrare alcune prò {Mi
ste. Egli si è riagganciato 
ai temi dell'alternativa al 
capitalismo, così discussi 
in questo convegno, per 
affermare che una rifor
ma del lavoro deve ten
dere a superare « la con
cezione del lavoro come 
merce di scambio ». 

E' possibile indicare al 
cuni obiettivi ravvicinati 
per muoversi in questa di
rezione? Secondo Giaco-
niantonio alcuni obiettivi 
possono essere questi: 1) 
riduzione dell'orario del 
lavoro dipendente, da rea
lizzarsi con gradualità, a 
partire dalle prossime sca
denze contrattuali, in alter
nativa totale o parziale al
le richieste salariali, per 
aumentare la occupazione; 
2) Integrare l'orario con 
una * attività sociale dovu
ta » direttamente non re
munerata da svolgere nei 
quartieri, nelle scuole, etc. 
Sono stati fatti esempi: la 
assistenza ai bambini e agli 
anziani, il servizio di in
fermeria, il servizio in bi
blioteca e i consultori, la 
cura del verde pubblico: 3) 
Lotta al lavoro precario. 
irregolare e a domicilio 

utilizzando anche lo stru
mento cooperativo che ol
tre a contribuire ad orga
nizzare quest'area disgre
gata e priva di tutela può 
consentire « l'espressione 
di una professionalità e 
magari una imprenditoria
lità collettiva ». 4) 11 ri
lancio della lotta contro 
la divisione tra il lavoro 
esecutivo e lavoro « deci
sionale ». attraverso espe
rienze di nuova organizza
zione del lavoro e con la 
applicazione e uno svilup
po delle norme sul con
trollo degli investimenti e 
del ciclo produttivo. 

Paolo Sylos Labini ha 
suggerito, a sua volta, la 
creazione di un * esercito 
del lavoro * in parziale so 
stituzione del servi/io mili
tare, la riforma della legge 
sull'occupazione giovanile, 
particolarmente nelle nor
me relative agli oneri so
ciali e in quelle organizza
tive: l'adozione di una po
litica economica di control
lata ma decisa espansione. 
L'indicazione più provoca
toria. per Sylos Labini. 
rimane quella di < un eser
cito del lavoro ». Essa non 
avrebbe, ha detto, solo 
un valore economico 
per la riduzione della di
soccupazione giovanile — 
ma potrebbe costituire « il 
primo colpo di piccone alla 
principale barriera clas
sista costituita dalla con
trapposizione tra lavoro 
manuale e lavoro intellet
tuale ». La « strada del so
cialismo », secondo SVIOK 
Labini, passa anche attra
verso il progressivo ahbat-
timento di questa barriera. 

Ci sono anche problemi 
più specifici da affrontare 
per superare questa divi
sione. Ne ha parlato Giam
piero Cella, un sociologo 
vicino alla CISL. A suo 
parere con i prossimi con
tratti, si potrebbero man
tenere o addirittura am
pliare alcuni scatti di an
zianità per quelle catego
rie di lavoratori (operai 
ed impiegati d'ordine) che 
non hanno possibilità di 
carriera. Questi scatti do
vrebbero invece vanir tol

ti a quegli impiegati di alto 
livello che hanno po.>sibi-
lità di carriera. Inoltre i 
sindacati potrebbero richie
dere, a proposito di ora
rio. non tanto una esten
sione delle * 150 * ore co
me diritto allo studio, ma. 
almeno per chi ha gi"' dic
ci anni di anzianità di 
lavoro in fabbrica, la pos
sibilità di godere di due 
anni di frequenza universi
taria utilizzando anche par
zialmente i fondi di que-
scen/a a mò di finanzia
mento. 

Sono tutte proibiste, cor
to discutibili, ma stimo 
latiti. 

Come rispondono gli ini 
prenditori (per i dirigenti 
sindacali «'vrebbe dovuto 
interven.re Bruno Trenini. 
corret to però a Roma per 
impegni inderogabili)".' Ha 
parlato in questa tavola 
rotonda Marcello Pacini, 
per la Fondazione Agnelli. 
Ha addossato una parte di 
responsabilità, non certo 
al meccanismo capitalisti
co. ma alla scuola. Non 
c'è — ha sostenuto — -v. un 
apprezzamento realismo e 
po>:ti\o dell'attività [nati
ca: nei libri di testo delle 
scuole elementari il lavoro 
sembra non esistere t. 
Certo bisogna anche esa
minare i singoli aspetti del 
lavoro. Così m agricoltura 
occorre * migliorare le con
dizioni dell'ambiente ester
no.-, nell'industria -occor
re intervenire all'interno 
degli specifici contenuti 
professionali ». Anche Pa 
cini ha fatto, concludendo. 
una proposta concreta: il 
lavoro « a part time * che 
«. avrebbe efretti politivi 
nel fronteggiare la d.soc
cupazione giovanile ». 

Un confronto interessan
te dunque innestato in una 
discussione serrata, a que 
sto 23. Incontro aclista (le 
conclusioni del presidente 
Rosati sono previste per 
oggi). Il dibattito, nella 
mattinata e poi in seduta 
notturna, ha registrato un 
notevole rialzo di tono con 
gli interventi tra gli altri 
di Gennari e di Ranci Or-
tigosa. Sono in gioco, nella 
lunga agonia del capitali
smo. come ha detto Gen
nari, le speranze per il do
mani « diverse ma non an
tagonistiche » del cristia
nesimo e del marxismo, 
contro il nichilismo. 

Bruno Ugolini 

La situazione all'esame dei sindacati e del consiglio di fabbrica 

Perché all' Italsider di Taranto aumenta 
il monte ore del lavoro straordinario? 

Espedienti per tappare le falle di una irrazionale organizzazione del lavoro 
Da anni non c'è turn-over - A colloquio col segretario della FLM Cazzato 

Dal nostro inviato 

TARANTO — Tre fogli fitti di 
cifre: sono i prospetti delle 
ore di straordinario effettuate 
da operai, impiegati e cate
gorie speciali (i tecnici) nel-
l'Italsider di Taranto dal gen
naio all'ottobre dello scorso 
anno. Negli uffici dei sinda
cati si studiano queste cifre 
(la fonte è aziendale), si in
terpretano. si cercano di ca
pire le ragioni che sono alia 
base di questo fenomeno. La 
prima domanda è perfino ov
via: come mai < convivono » 
straordinari e cassa integra
zione? 

e Leggiamo * le tabelle. 
Comprendono le quattro gran
di a ree dello stabilimento: 
ghisa, acciaierie, laminatoi, 
gervizi (le officine, la « fab
brica » dell'ossigeno, la cen-

Chiusure Intersind 

nelle trattative 

contrattuali per il 

trasporto aereo 
ROMA — La Federazione 
uni tar ia lavoratori del tra
sporto aereo « Fulat) h a 
espresso un giudizio negati
vo suH'atteegiamento dell'In-
tersind « di ne t ta e rigida 
chiusura sulle questioni cen
trali della par te politica del 
contra t to , mentre limitate e 
generiche disponibilità sono 
s ta te manifestate nella par
te economica e normativa ». 
nelle t ra t ta t ive per il rinno
vo contrat tuale . 

I / In te rsmd — aggiunge 
' u n a nota della Fulat — h a 
comunque accettato, limita-

: t amen tc alle aziende a PP . 
SS. ( Alitalia. Ati. Aeroporti 

1 di Roma) . la proposta di 
1 un 'a rea contrat tuale unica 
! per i lavoratori dì terra. Le 
: t ra t ta t ive proseguiranno il 
• 18 e 19 gennaio per tecnici e 

assistenti di volo. E' eonfer-
Stato in tanto per domani Io 

; sciopero di due ore. dalle 10 
; alle 12. di tu t to il personale 

*" indetto dalla Fulat . 

t rale elettrica, ecc.) . I dati di 
ogni area sono scomposti se
condo la divisione del lavoro 
in siderurgia: manutenzioni 
ed esercizio. La media gene
rale per Kb operai è di 8.5 
ore di lavoro straordinario 
pro-capite al mese. 

Tradizione 
operaia 

Primo elemento: a fare 
però gli straordinari è soltan
to una parte degli operai (il 
livello * forte » è raggiunto 
soltanto dal 15 per cento cir
c a ) . In secondo luogo ci sono 
grosse differenze tra le ma
nutenzioni e l'esercizio. Nel
l 'area ghisa la media dei pri
mi d:cc; mesi del "77 è di 4,8 
ore nell'esercizio e di 9.2 per 
le manutenzioni. Nelle ac
ciaierie: 8.5 nelle manuten
zioni e 4.2 nell'esercizio. La
minatoi: 12.6 ore manuten
zioni e 7.9 esercizio. Servizi: 
8.5 manutenzioni. 3.9 ore pro-
capate al mese nell'esercizio. 

Queste cifre mettono in ri
salto un terzo elemento: si 
fa meno straordinario nelle 
arce « calde >. dove cioè si 
pongono problemi di ambiente 
e di salute del lavoro. 

Come si spiega il dato dei 
servizi ? Ne parliamo con al
cuni delegati del IV Centro. 
Lo spiegano con la « antica > 
tradizione operaia di questo 
settore di far sentire di più 
la propria voce sulla orga
nizzazione dei lavoro, i ca
richi di lavoro, j ritmi e 
quindi anche gli straordinari. 
Chiediamo: perchè le diffe
renze tra manutenzione ed 
esercizio? I-a critica di fondo 
che i delegati e i sindacati 
fanno riguarda il gigantismo 
t2I mila lavoratori, un'esten
sione doppia di quella della 
città) e quindi il modo in cui 
la direzione gestisce questo 
stabilimento. Insistono casi 
sui fenomeni irrazionali del
l'organizzazione del lavoro. 
sulla scarsa programmazione. 
Lo straord.nar.o insomma di
venta la toppa per turare 
tutte le falle. Ci sono ditte 
che operano nell'ambito dello 
stabilimento e che sono ad
dette alle manutenzioni sul 

ciclo: i lavoratori Italsider 
sono isolati dai dipendenti 
delle ditte. E' anche uno spre
co. Il consiglio di fabbrica 
ha invece proposto una spe
cie di « isola delle manuten
zioni» che integri i due gruppi. 

Notevolissimo il monte-ore 
straordinari dei 5 mila im
piegati e tecnici: per i primi 
la media complessiva è di 
18.7 ore pro-capite al mese: 
per i secondi di 18.6. Anche 
per queste categorie esistono 
le differenze tra aree «calde» 
e reparti dove i problemi 
dell'ambiente sono meno pe
santi e anche qui le medie 
più basse si individuano nei 
servizi. 

« Letti » i dati resta da ca
pire e spiegare perchè si fa 
(e in questa misura) Io stra
ordinario allTtalsider. Perchè 
i normali orari di lavoro ven
gono superati in una realtà 
meridionale dove pure si pon
gono grossi problemi occupa
zionali, dove bisogna difen
dere anche l'esistente. Ne 
parliamo con il compagno 
Giovanni Cazzato, segretario 
generale della FLM. 

La sua spiegazione la pos
siamo sintetizzare (e sche
matizzare) in quattro punti: 
1) è vero che le fasce di 
disoccupazione, e non solo 
giovanile, sì ampliano, però 
sul singolo occupato grava 
un peso economico al quale 
il lavoratore deve dare una 
risposta immediata (il costo 
della vita a Taranto è fra i 
più alti d'Italia — ndr ) : 2) il 
ricorso alla seconda attività. 
a differenza di altre realtà, 
è praticamente nullo sia per 
il tipo di professionalità sia 
per la mancanza di un tes
suto produttivo che agevoli 
tale fenomeno: 3) una quota 
considerevole di straordinario 
si verifica per i mancati rim
piazzi in caso di assenza. 
E qui salta fuori il fatto che 
nell'azienda non c'è turn over 
da anni: 4) esiste una sorta 
di permissività aziendale che 
consente lo straordinario an
che se non necessario per 
richiedere, al momento op
portuno. la restituzione della 
cortesia. 

In una parola clientelismo, 
favoreggiamento dei fenome
ni, certo rar i , di parassitismo. 

La cambiale così aperta va 
poi chiusa, naturalmente, sul 
fronte delle lotte. 

E il sindacato? Come si 
muove in questa realtà diffi
cile e contraddittoria? Caz
zato non nasconde < i limiti 
e i ritardi ». « Non sempre 
— dice — riusciamo a soddi
sfare le esigenze di confronto 
con i lavoratori. C'è anche 
un graduale allentamento nel 
rapporto lavoratori - consiglio 
di fabbrica. Un esempio? Di
venta sempre più difficile vi
vere delegati presenti nei tur
ni. Vi è un altro elemento: 

\ il non aver ingaggiato un di-
I battito sulle condizioni di la-
! \nro, aggravate sicuramente 
'• dal ricorso a un numero eie-
• rato «*i ore straordinarie. Tut-
' to questo — prosegue il se-
: gretario della FLM — fa sì 
j che nella battaglia contro lo 
j straordinario si faccia sen-
! tire un limite di moralismo 

e di occasionalità ». 

L'ambiente 
di lavoro 

Il sindacato ha le sue pro
poste. Delle manutenzioni ab
biamo già detto. C'è poi il 
capitolo della razionalizzazio
ne rispetto, appunto, al gi
gantismo dello stabilimento. 
C'è il problema dell'ambiente 
di lavoro. Ma. soprattutto, la 
questione dell'organizzazione 
del lavoro e quindi della mo
bilità interna, della program
mazione degli interventi sugli 
impianti, della redistribuzione 
dei carichi e dei ritmi di 
lavoro. Il sindacato è impe
gnato su questo terreno. « Ma 
a noi — conclude Cazzato — 
sembra ovvio produrre uno 
sforzo anche per eliminare 
alcuni atteggiamenti di grup
pi di lavoratori (fortunata
mente ristretti) i quali, per 
contestare le drammatiche 
condizioni di lavoro di alcuni 
reparti si assentano, deter
minando con tale comporta
mento di passività e di im
potenza un ritardo nell'affron-
tare la battaglia per il mu
tamento della organizzazione 
della produzione >. 

Giuseppe F. Mennell i 

BOLOGNA — BRESCIA — CONEGUANO — MILANO — PIACENZA — PORDENONE — ROZZANO — SCHIO 
TORINO — TREVISO — TRIESTE — VICENZA 

D O l l O a D U S t o P r o n t o da cuocere 

al kg. lire 

10 WURSTEL VISMARA 
gr. 250 395 

OLIO extra vergine DANTE 
lt. 1 2290 

olio sansa e oliva1 

venturi 

l t . 1 lire 1390 
r G S a «tacchino 

pezzo Intero al kg-
lire 4480 
OLIO oliva DANTE 
ì* 5 9 7 5 0 

I pomodori 
pelati 

gr. 800 295 
arrosto 
di suino magro 

al kg. lire 3280 
OLIO semi d'uva BARBI lt. 1 830. 

cicoria 
catalogna 

caffè italcaffè 
macinato 

sacchetto 

gr. 180 lire 1290 
CAFFÉ' HAG astuccio 

gr. 9 0 920 
HOMBRE DO CAFE' 

lattina gr. 200 1450 
RISO ORIGINARIO gr. 1900 990 

dixan fustino 
gr.4S00 "re 4 3 9 0 -

(meno buono 
sconto per 
l'acquisto di 3 «»<•#» J 
saponette fa) nre 8 l Q - | ,,re3580 

RISO ARBORIO gr.950 790 


